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Presen tazione di Claudio Morescbini

Pubblicato più di cinquanr'anni fa, questo saggio costituisce
forse il miglior contributo degli studi francesi alla conoscenza di
Dionigi I'Areopagita, anche se il tentativo eseguito poi dallo stesso
Roques alcuni anni dopo, nel 1958, di pubblicare I De caelesti hie-
rarcbia (Sources Chrétiennes n. 58, 1958) rimase molto inferiore a
questo su l-luniuers dionysien, A tutt'oggi, si può dire che solamente
il saggio di Eugenio Corsini (Torino, 1960) possa competere con
quello francese.
- I giudizi, allorquando questo studio del Roques fu pubblicato,
furono tutti favorevoli, anche se per la maggior parte non centraro-
no i suoi aspetti essenziali: ma questo fu un difetto dei recensori,
non dell'autore del libro. Quasi tutri, accanro a poche parole di
generico elogio, si soffermarono più sull'aspetto poco ortodosso
della teologia dell'Areopagita, del quale non si mancarono di sottoli-
neare alcune dottrine poco 'cristiane': la scarsa partecipazione del-
l'uomo alla divinizzazione nell'ambito della sua stess a natura, la
sostanziale inutilità della funzione del Cristo in quanto mediarore,
dato che tutto I'universo è per sempre e stabilmente strutturato per
gradi, il probabile monofisismo dello scrittore greco. Meno ci si sof-
fermò sui contributi arrecati dal Roques alla cónoscenza di Dionigi
stesso. Solo R. Góglet allora certo assai giovane, entrò più nel detta-
glio, nella <<Mùnchener Theologische Zeitschrifu del tgiT , pp. 69-
70, scrivendo cinque fitte colonne di puntuali osservazioni; attenta
fu anche la recensione di un grecista, É. Boularand, sul <Bulletin de
littérature Ecclésiastique>> (t955), pp, 2$-247,

Quali le caratteristiche fondamentali del saggio in questione?
Innanzitutto, sul piano del metodo, la capacità di leggere con

mirabile rigore ed esatta conoscenza del greèo (due q.raliia alora
non frequenti negli studi di patrol ogia, soprattutto nei paesi di lin-
gua neolatina) il difficile resro dionisiano: un pregio, questo, che
tutti i recensori gli riconobbero. Il Roques, infatti, regge la sua
discussione su di una rrama conrinua df citazioni testuà[, rese in
francese con precisione e chiarezza: non si può trovare, si può dire,
nessuna interpretazione effata, nessuna traduzione sbagliata (anche
se traduzioni perfette non ne esistono). E poi, I'aver iÀquadrato in
modo storicamente convincente I'Areopagita nella madilione della
filosofia grega, dalla quale era sraro nutiitò. Così il primo capitolo è
intitolato <<Il mondo come ordine: il vocabolario e-le sue fontb>. Si
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pone, come è logico, in prima istanza, il problema del rapporto di
bionigi con il neoplatonismo: e di fronte al von Ivanka che in quegli
stessi anni (<Scholastik>> )L,1956, pp.)84-403) aveva cercato di
ridurre al minimo le influenze del platonismo sullo scrittore cristia-
no, il Roques, con obiettività, restituisce alla filosotia pagan il peso
e la funzione che le competono nella speculazione dionisiana. Il
dedicare l'attenzione al lessico e alle fonti è segno,di notevole rigore,
anche filosofico, non solo filologico, che è alla base di tutta la
costruzione successiva. Con ragione e con adeguata conoscenza del
mondo antico, il Roques individua nell'esigenza dr sottolineare I'im-
pofianza che l'ordine possiede innanzitutto nella struttura del
mondo, esigenza presente in tutta la cultura greca, da Pitagora in
poi, individua, dicevamo, la spinta di base dell'universo dionisiano,
una spinta ancoîa presente e sentita nel tardo quinto secolo dell'era
cristiana. Il mondo appare ancora allo Pseudo-Dionigi il luogo del-
l'ordine, come all'Aristotele del trattato Sul mondo. E come per
Aristotele, è il Dio trascendente che costituisce la comune misura
delle intelligenze, angeliche o umane. Più vicina al contemporaneo
neoplatonismo, d'altra parte, è l'esigenza di cogliere nella gradazio-
ne instaunta da Dio all'interno del cosmo (che non è solamente il
cosmo materiale, ma anche, e soprattutto, quello intellettuale, delle
intelligenze angeliche) una giustificazione di fondo, che corrisponde
alla necessità di tutto i l  creato, cioè quella di contenere Dio.
Llordine gerarchico si instaura in base alJ,a maggiore o minore pre-
senza di Dio in esso, sia nella realtà intellettuale sia nella realtà mate-
riale. I caratteri dell'ordine gerarchico posto dall'Areopagita vengo-
no quindi indagati in base ad una corresponsione all'ordine geîar-
chico dei neoplatonici, nel quale ha ampio ruolo la demonologia,
costituente una visione del mondo particolarmente irnport ante a
partire da Giamblico - e la demonologia era la scienza pagana corri-
spondente alla angelologia cristiana, da Donigi studiata in profon-
dità e in dettaglio. Nella úattazione di questi problemi, e nèlf ittte-
resse che lo ha mosso, il Roques si mosrra allievo di Henri-Charles
fuech, che fu suo maestro accanto a F. Cavallera, dal quale apprese
Ie problematiche patristiche.

Una volta fissata la struttura dell'universo, il Roques indaga i sin-
goli gradi dell'essere o delle intelligenze, che u^nÀo da quéle più
altg e più vicine a Dio a quelle più basse e a quell. r-rti.. Rnihe
nella realtà umana vige la ésigenia di cogliere la struttura e I'ordine.
Ma l'ordine non surebbe talel se non .u.ir. implicito anche il fine, e
il fine è quello del ritorno a Dio, della disposizione verso Dio di
tutta la realtà intellettuale. Lo studio della siìuazione e della finalità
della gerarchia è condotto dal Roques con mirabile limp idezza e
capacità di fare, a sua volta, ordine nelle complicate gerut.hie dioni-

siane; lo studioso traccia con critica intelligenzaú. modo in cui i temi
cosmologici della filosofia greca, fino a quella dell'ermetismo, si
intrecciano con i temi della soteriologia cristiana. Noi non abbiamo
bisogno, qui, di seguire nel dettaglio le dimostrazioni ed i chiarimen-
ti svolti dal Roques. Ma egli ci accompagna con competenza elinea-
rità nella difficile scalata alla comprensione dell'universo dionisiano.

Né lo studio del Roques si limita all'aspetto filosofico del pensie-
ro dionisiano. La parte relativa ai sacramenti (in particolare a quello
dell'eucarestia) e alla loro tradizione, che, attraverso Teodoro di
Mopsuestia, giunge fino a Cirillo di Gerusalemme (cioè attraverso
una tradizione antiochena) sicuramente merita I'attenzione degli
specialisti in tal campo, così come notevole è l'acutezza con cui lo
studioso interpreta il difficile mondo dei simboli liturgici. Dietro di
essi vi è tutta la storia della simbologia ellenistica e patristica.

Ino l t re ,  l a  necess i tà  d i  de te rm inare  g l i  schemi  t r i ad ic i
dell'Areopagíta non costringe lo studioso a chiudere gli occhi di
fronte a certe evidenti forzature della costruzione del teologo greco;
le corrispondenze tra le varie triadi in. gerarchia celeste e di quella
terrena sono talvolta sforzate o, addirittura, contraddette. Se mai,
sarebbe da rilevare, nello studio del Roques, troppo poca attenzione
per i risvolti mistici della teologia dionisiana, anche se essi non costi-
tuivano esplicitamente il campo di indagine da lui affrontato. Ma
talora sembra che il discorso si muova senza che vi sia sentore della
esistenza di una mistica dionisiana.

Ci sembra, quindi, che riproporre allo studioso italiano un saggio
così solido, come quello del Roques, su un filosofo e teologo, come
Dionigi I'Areopagita, che fu essenziale per la speculazione medieva-
le, abbia la funzione di stimolo anche ai nostri giorni.



Introduzione

Con glí influssi combinati, spesso rivali, delle filosofie platonica
ed pristotelica, di Filone, della gnosi e dei neoplatonici, si è imposta
una concezione-particolare dell'universo e delle-intelligenze: la si è
comunemente chiam ta <<visione alessandrina del mondo>>. Consiste
essenzialmente in una rappresentazione graduale dei diversi ordini
di realtà,'a partire dal primo principio dal quale procedono tutti, sia
direttamente, se si tratta del primo, sia, per tutti gli altri, attraverso
la medianone degli ordini più alti. E in questatradizione di pensiero
che bisogna coilócare il mondo geta..hi.o dello Pseudo--Dionigi.
Noi vogliamo cercare di presentare questo mondo, per molti aspetti
così particolare, precisando, quando sarà possibile, le influenze che
hanno potuto determinare questo o quello dei suoi aspetti.

I-iespressione mondo gerarchico rischia di generare equivoci. Non
si dovrebbe intenderla in un senso cosmologico, perché il mondo
dionisiano è essenzialmente il mondo delle intelligenze, e la gerarchia
che gli corrisponde - non abbiamo paura del pleonasmo - è una
gerarcbia sncra.

Concepita unic'amente per la divrnizzazione delle intelligenze,
questa gerarchia si libera, più o meno, dai condizionameirti cosmo-
logici che le religioni pagane imponevano di norma alle pratiche sal-
vifiche. Senza dubbio fa riferimento, per definirsi, ad un vocabolario
di risonanza cosmologica, ma si traÍta unicamente di un mondo spi-
rituale. Gerarchia celeste per le intelligenze pure, gerarchia ecclesia-
stica per le intelligenze umane: ecco tutto I'universo dionisiano.

Malgrado I'apparente ampiezza,la nostra ricerca si è volontaúa-
mente limitata. Non tratterà in modo specifico problemi così essen-
ziall come la conoscenza di Dio, la teologia trinitaria e la teologia
mistica. Come la stessa cristologia, questi soggetti saranno conside-
rati nella misura in cui lo esige la comprensione dell'universo gerar-
chicot . Per usare una terminologia che non è forse del tutto adegua-
ta,, i. presente studio ha voluto tenere come centro I'otrouopia dello
Pseudo-Dionigi, piuttosto che la sua oeo).oyía. Questa scelta non
cornporta evidentemente alcun giudizio di valore sulla rispettiva
importanza dei due aspetti del sistema, assolutamente essenziali e

1 A partire da ciò, noí ci riserveremo di riprendere il problema delle idee divine,
e di precisare, da questo nuovo punto di vista, I'esatta funzione degli intermediari
ecclesiastici e delle reale portata (efficienza o semplice espressività?) delia positività
religiosa secondo Dionigi.
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necessariamente legati, agli occhi del loro autore. Si è voluto sola-
mente mettere in luce alcune parti mal conosciute o meno conosciu-
te, e contribuire in tal modo, benché in maniera indiretta, all'identi-
ficazione ancora incerta, del misterioso Areopagita.

Dunque la nostra ricerca verterà intorno alle due gerarchie. Noi
la condurremo lungo le linee direttrici fissateci dal capitolo III della
Gerarcbia celeste, il cui fine è precisamente quello di definire la
gerarchia e di sottolineare la sua utilità: <<La gemrchia è un ordine
sacro (rd€ts [e pcÍ), una scienza (ènwrípn) ed irna operazione, che si
conforma, p€r quanto è possibile, al Divino, e che è portata all'imita-
zione di Dioz proporzionalmente, secondo le illuminazioni che da
Dio stesso le sono comunicate>. Il seguito del testo riprende e svi-
luppa questi termini: <<Dunque, il fine della gerarchia è I'assimilazio-
ne e l'unione a Dio per quanto è possibile: ha Dio come guida di
ogni sacra scienza ed operazione e, guardando indeclinabilmente
verso la sua divinissimabellezza e, per quanto è possibile, unifor-
mandosi a lei, rende anche i propri seguaci immagini divine e spec-
chi chiarissimi e immacolati adatti a ricevere il raggio della prima
luce e tearchico, ed essi poi, santamente riempiti della luce data,
sono capaci d'infondere abbondantemente lo splendore nelle cose
che seguono secondo le leggi tearchiche>>r. Alcune righe più sotto, la
gerarchia ci è ancora presentata come I'istituzione attraverso la quale
ci sono dispensate, néll'ordine voluto da Dio, la scienza e I'operàzio-
ne che ci divinizzano: <<Dunque, colui che dice gerarchia, indica una
disposizione del tutto sacra, immagine della beflezza divina che san-
tamente opera negli ordini e nelle scienze gerarchiche i misteri della
propria illuminazione e che si conforma aI proprio principio per
quanto può>>q.

Poiché la definizione è così ferma e precisa, possiamo, pare, tran-
q rillamente mantenere il triplice punto di vista delf'ordine, ddl'ope-
razione e della scienza, come filo conduttore del presente studio.
Senz'alcun dubbio, non dovremo mai separare quello che Dionigi
tiene gelosamente unito. Ma non sarà forse temerario considerare
successivamente questi tre aspetti, se ci preoccupiamo di non isolarli
dall'insieme in cui si aîmonlzzano e trovano tutto il loro senso.

Ci proponiamo di condurre la nostra ricerca in quattro fasi.
Incominceremo dapprima a definire nella loro più grande generalità
i tre caratteri costitutivi del mondo dionisiano. In secondo luogo,
vedremo come il mondo delle pure intelligenze realnzi ciascunodi
questi caratteri. Uno studio analogo dovrà applicarsi al mondo delle

2 c .H.164 D.
3 C.H.165 A.
4  C.H.165 B.

intelligenze umane: questa sarà la nostra terza parte. La quarta, infi-
ne, cercherà di definire il ruolo ed il luogo del Verbo Incarnato in
questo doppio universo delle intelligenze angeliche ed umane.

Non si sarebbe potuto pubblicare il presente saggio senza il gene-
roso aiuto dei Direttori della co[ezione Théologie e senz il concor-
so del Centre National de la Recherche Scientifique, ai quali voglia-
mo rinnovare qui la nostra sincera gratitudine. Ringraziamo molto
rispettosamente padre F. Cavallera e M. de Gandillac per la devozio-
ne e I'interesse che ci hanno sempre testimoniato nel corso di questo
lavoro. Dobbiamo anche rivolgere i nostri più cordiali ringraziamen-
ti a H. Duméry P. Nautin, J. Pépin e J. Trouillard che ci hanno fatto
delle annotazioni prezíose e suggerito molte integrazioni.

H.-Ch. Puech non ha solamente diretto la nostra ricerca; ha for-
nito un'importantissima documentazione,sulla gnosi e l'ultimo pla-
tonismo, sia nelle sedute di lavoro dell'Ecole Pratique des Hautes
Etudes, sia nelle lezioni magistrali del Collège de France. Lo studio
che segue vorrà essere un omaggio di riconoscenza e di rispettoso
affetto.

Sigle

Tutte le citazioni di Dionigi si riferiscono alla Patrologia Graeca del
Migne, tomo IIL Si ometterà dunque questa menzione, così come la men-
zione dei capitoli all'interno dei trattati. Questi saranno indicati dalle sigle
seguenti, accompagnate dall'indicazione della colonna:

C. D., per I'insieme del Corpus dionisiano.
C. H., per il trattato La Gerarcbia Celeste,
E. H., per il trattato La Gerarchia Ecclesiastica.
D. N., per il trattato I Nomi Diuini.
M. T., per il trattato La Teologia Mistica.
Ep., perle Lettere.



Capitolo primo
Il mondo come ordine: il vocabolario e le sue fonti

I sistemi antichi, nella maggior parte, furono filosofie dell'ordine.
L'anima, la città visibile e la società delle intelligenze devono ripro-
durre, ciascuna a suo modo, l'ordine che presenta loro I'universo.
Da questa somiglianza nella diversità nasce I'accordo interiore di
ciascun elemento, I'armonia reciproca delle parti e la coesione del-
l'insieme. È così che si costituiscè una uetu unità, fonte e condizione
di tutta la reale beLlezza. Questi concetti tipici della cosmologia,
della politica e dell'anropologia antica hanno di certo determinato il
pensiero dello Pseudo-Dionigi. In quale senso ed in che misura?

Non si potrebbe rispondere globalmente a questa domanda, p€r-
ché, parallelamente ad alcuni temi filosofici che traspone almeno in
parte, Dionigi presenta molti elementi di provenienza biblica, patri-
stica o ecclesiastica. Il suo reale pensiero e le sue fonti devono piut-
tosto apparire attraverso lo studio di alcuni termini e di alcuni temi,
in cui sarà possibile individuare, con sufficiente chiarezza, l, grovi-
glio di influenze e cogliere in modo più sicuro la reale originalità
dell'autore.

Ma soprattutto per le fonti filosofiche, questo discemimento si
rivela molto incerto. Non si potrebbe identificare con certezza I'ori-
gine esatta, immediata, di ogni prestito. Alcune abitudini eclettiche e
il diffuso utihzzo dei compendi hanno accreditato, simultaneamente
e spesso per gli stessi argomenti, i modi di pensare più diversi e,
qualche volta, più contraddittorî. Tutte le grandi dottrine hanno
perso le loro più vive caratteristiche; nessuna viene professata allo
stato puro. Mal difesi o mediocremente ripensati, i sistemi opposti si
sono riawicinati e confusi per cristallizzarsi in qualche luogo comu-
ne. Allo stesso modo, sarà inutile tentare di ricercare tutte le fonti,
storicamente verificabili, di Dionigi, La comprensione del suo pen-
siero richiede piuttosto che si stabiliscano le tradizioni dottrinali che
egli riprende o dalle quali trae ispirazione. È questo che noi vorrem-
mo tentare per alcuni dei termini e dei temi che definiscono l'ordine
dionisiano o che si ricollegano a questa nozione,

L. Td€s ed i suoi deriuati

Tra tutti i termini che esprimono I'idea di ordine, rcí{ts ed i suoi
derivati sono certamente quelli a cui le varie filosofie, hanno meno
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dato importanza. Essi trovano le loro applicazioni più tipiche nel

linguaggìo militare o politico. Nel primo caso' T,í€.s indica Ia dispo-

shlonl delle trupper, lo stess o corpo di truppaz, iI luogo o i posto asse-

gnato a ciascun soldatú. Nel secondo,può designare la costituzione

iolitica di una città o di uno stato4. E interessante sottolineare il

r"rto di questo sostantivo in questa doppia serie di impieghi concre-

ti. Lo vediamo passare dall'accezione strettamente materiale di asset-

to esterno a quelta di disposizioni giuridiche e di ordine nel senso

imperativo del terminet. Un'analoga trasposiziole ha provocato

qrèrto duplice senso di disposizione e di comando d, termine italiano

ordine.
Il vocabolario cristiano ha ereditato alcuni di questi termini.

Società organizzata da Dio e per Dio, la Chiesa doveva necessaria-
mente adoitare e conservare una propria costituzione ed un ordine
interno, come il popolo ebraico, di cui essa è I'erede6, e ad imitazio-
ne della Saggezza divina che compie tutto nell'ordinsr. Questa verità
non poteva sfuggire ai primi Padris. Essa si è affermata nei concilîs.
Alcuni testi canonici e liturgici la hanno definitivamente imposta
allo spirito e alla vita dei fedeli. Il solo titolo di Costituzioni
Apostoliche (6tcraydí) è già molto significativo a questo proposito,
eii sa che il fine di questo insieme di trattati e dei frattattr analoghi è
d i  f i ssa re  le  rego le  secondo  le  qua l i  vengono  cos t i tu i te
(ota.rcíooopat) le diverse classi dí fedelito, e le prescrizioni aJIe quali
si devono sottometterell.

Queste cost^t^zioni chiariscono già I'utilizzo della parola rcí€ts
in Dionigi: indica sia una disposizione santa di Dio (rcí€ts teprl)tz,
sia una legge dù.,ina (geopóe)ti.

Ogni gerarchia è una costituzione e tutto vi viene fatto nell'ordi-
ne. Nella Gerarcbia Celeste,le intelligenze sono disposte secondo un
bell'ordinamento (eùratíara, euratías àyyeì.trcflslt). Gli arcangeli,
che sono preposti all'unificazione e alla guida degli angeli, assolvono
la loro funzione nell'ordine e nell'armonia (raì roùs ayyéì.oug
évonotet ra'rà ràs eùróopoue aùrfls [del rango degli arcangeli]
raì rerayp.évag rcaì aopdroug 11y<trrouías)16. Dio <<armonia
soprasostanàiale di tutte le cose ha esercitato atal punto la sua prov-
videnza sul sacro ordinamento di ognuno degli esseri razionali ed
intellettuali, e sulla loro ordinata elevazione, che per ciascuna delle
gerarchie ha posto ordinamenti santamente convenienti, e noi vedia-
mo tutta la gerarchia divisa in potenze prime, mediane ed ultime (n
nd"vruv únepoúotog óppovía rfls èrccíorou rttv À,oytxciu r€ raì
voeplw i.pds eùroolrías raì re'raytrrévr1s oyryîs npoeuó1oeu,
6n xaì aùrr\ rúv [epapXrdu èrcíorn17 rcítets ieponpeneÌg
é0ero raì rd.oav iepapyíav ópripe v e is ràs nprrírag rcì
péoag raì reÀ.eu'raíag 6uycíFets 6tnpqpéur1u)>vta. Tutto opera

L'uNtvEnso DIONISIANo: IL MoNDo coME ORDINE

nel l 'ord ine (e v  rdter) ie ,  secondo I 'ord ine ( rcatà rd{ tu)zo.  1t t
entrambe le gerarchie, le intelligenze hanno una capacità ordin ta
nei  confront i  de l le  cose d iv ine (npòs rà oeta r€ra.ypévls
étecos)zt. In breve, sia nella gerarchia celeste, sia nella gerarchia
ecclesiastica, non c'è disordine (rò drarrov), né mancanza d'armo-
nia (àróoprlrou), né confusione (oupneQopqp.éuov); ma armonia (ró-
optou), ordine (re raypéyoy) e felice equilibrio (eùorcOie)zz.

Ma questo ordine-assetto è anche un ordine-comando, un 0e opóg
di Dio. Dio è ordine, principio d'ordine: non può volere altro che
l'ordine nelle gerarchie.

Le leggi divine costituiscono un ordine eccellente (roiv 0e it.rv
O<oprJu t't àpíorr1 6tcí'ra{te)zi. Dio è il principio soprasostanziale
di tutto I'ordine gerarchico ("ì, únepoúotov óncíor1g tepcpxíag
ragapyíav)zt. Esclude ogni disarmonia dagli esseri e li conduce
all'ordine della loro propria identità e della loro rettitudine (<is rùv
eií'rarrov 'raurór-qra rcaì op0órr1ra)rr. Da Lui procede ogni costi-
tuzione ed ogni felice disposizione (et aùris (0eórîros)... ndoa
n rv 6vruv 6r<íratis r€ rcì 6taxóoprlors:)26. Ed è in funzione
di Dio, Bene unico, che tutti gli esseri sono coordinati (rcívra...
npòs èv àycOòu ouvr€rdyvéva)zt.

Se le disposizioni divine sono tali che l'ordine ne è inseparabile, e
se Dio stesso è ordine e principio di ordine, è chiaro che l'ordine
realizzato nelle gerarchie non sarà solamente un caso, fortunato e
non necessario, ma l 'espressione stessa del la volontà divinaza.
Quindi, sembra che si possano stabilire a priori le seguenti proposi-
zíont rcítts e 0e opdg sono cose sempre legate di diritto; accettare e
volere I'ordine gerarchico, significa eseguire la legge divina, vivere
nel bene e, nella misura del possibile, essere in se stesso divino; al
contrario, trasgredire I'ordine gerarchico o semplicemente spogliar-
sene, significa rompere con la legge divina, vivere nel male e allonta-
narsi dal divino.

Queste af.f.ermazioni sono giustificate dai testi. Il male, p€r
Dionigi, risiede essenzialmente in un disordine (àra|ía): <<Non pro-
viene dalla materia, ma da un movimento disordinato e contrario
alle regole lche Dio ci imponel (oùr è€ úrls èv tJiuxaÌe rò
rc rdu ,  d  Àx ,  è  E  r i  rd r rou  ra ì  nÀ î  F  pe  ) ,où9  nur ioe  o9)z r .
Essenzialmente, è disordine (drarîov))o, mescolanza disordinata di
elementi dissimili (pí{ts rúv àvopoíorv aoúppe'rpos)r1. Il male si
può dunque definire come una rottura dell'ordine-assetto che è
anche un ordine-comando venuto da Dio.

Per l'illustrazione pratica di questa dottrina, dobbiamo far riferi-
mento alla Lettera YII| destinata al monaco Demofilo. Questo
monaco ha usurpato alcune funzioni che non gli erano proprie, e,
per questo, è uscito dal proprio rango gerarchico (rrítrs). Una simi-
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Ie attitudine si oppone ai comandi di Dio e Dionigi lo afferma in
questi termini: <Se il disordine e la confusione violano le prescrizio-
tti .l.leggi più divine, è contraddittorio rovesciare, seppure in favo-
re di Dio, I 'ordine che ci viene da Dio (ei yàp croopía raì
àra|ía rítv Oetordrorv èort rcì 6nulv raì 0e opdv ércpaotg,
oùx éXet Àóyov únèp 0e où rùv 0e onapcíOorov à"varpéneo0at
rdlw)tzys. In altri termini, niente ci può autorízzare, senza offendere
Dio, ad abbandonare il rango ecclesiastico che ci è assegnato. La
rcítts è una forma di eeopós: violare la prima, significa inevitabil-
mente violare la secondais.

La nozione di ordine (rcítts) ci appare già nella sua vera prospet-
tiva: è, nella gerarchia come nell'anima individualera, un'immagine
dell'ordine che regna nella divinità ed è una legge stessa di Dio
(eeopós) che questo ordine sia rispettato.

2. Kóopos ed i suoi deriuati: richiamo storico

La nozione di rdopoe è strettamente legata a quella di rdtts.
Esprime l'assetto, ú, buon ordine,la conuenienTa, prima.di indicare
l'universo che rcalizza tali qualità in modo perfetto. E un luogo
comune, almeno a partire da Pitagora, sottolineare l'ammirabile pro-
prietà di questa designazione: <<I saggi, o Callicle, aff.ermano che il
cielo e la terra, gli dèi e gli uomini, sono legati insieme dall'amicizia,
dal rispetto dell'ordine, della moderazione e della giustizia, e per
questo motivo chiamano I'universo I'ordine delle cose, non il disor-
dine né la mancanza di regole (r<ío1rov... oùr droopíau oùoè
dxo),aoíay). Tu non ci presti attenzione, credo, malgrado tutta la tua
saggezza e dimentichi che l'uguaglianza geometrica è onnipotente
tra gli dèi come anche tra gli uomini>>r:. Questa universale parentela
delle potenze celesd, degli uomini e degli elementi appare nell'ordi-
ne stesso che governa il seguito di Zeus: <<Zeus è seguito da un eser-
cito di dèi e di demoni, ordinato (rercooprlpéur1v) in undici schiere.
Infatti, nella casa degli dèi rimane Estia da sola. Quanto agli altri
dèi, quelli che sono stati posti come capi (reraypévot Oeoí iípyov-
r€s) in questo numero di dodici, guidano, ciascuno, la loro schiera,
nell'ordine secondo cui sono stati scelti (rarà rcítw fiv €raoros:
ercíxgrt). Molti e beati sono, dunque, le visioni e i percorsi dentro il
cielo, che compie la stirpe degli dèi beati, mentre ciascuno di questi
adempie il proprio compito (npdrruv éraoros aùrc[v rò aúroù).
Îen dietro agli dèi chi sempre lo vuole e ne ha la capacità: infatti,
l'invidia rimane fuori del coro divino!i6>>.

- L ordine regola tutte le cose divine, i rapporti degli dèi tra di
loro, i loro rapporti col mondo e soprattutto questo rapporto iniziale
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che fu I'azione ordinatrice del Demiurgo: <<Dio, volendo che tutte le
cose fossero buone, e che nulla, nella misura del possibile, fosse cat-
tivo, prendendo quanto era visibile e che non stava in quiete, ma si
muoveva confusamente e disordinatamente, lo portò dal disordine
all'ordine (ets rcilr aùrò ìiyayev èrc rfrs cradías), giudicando
questo totalmente mig.liore di quello. Infatqi, non è lecito a chi è otti-
mo fare se non ciò che è bellissimo>>r7. E su quesro modello che
lavoreranno i veri artigiani umani (olptoupyoí): la loro opera deve
costituire un insieme che <<si regge e si ordina con armonia>>r8.

Aristotele combatte I'opinione secondo la quale l'ordine dell'uni-
verso sarebbe I'opera del caso o della fortunare. Ai suoi occhi, que-
sto ordine è essenzialmente legato all'intelli genza e al).a natura che
precedono fortuna e casoao. In tutti gli esseri, la natura è causa di
ordine, e I'ordine è esso stesso proporzione4l. Il mondo tuttavia è
diviso in due regioni nettamente distinte e nelle quali la nozione di
ordine non si verifica allo stesso grado: il mondo sopralunare dove
regnano la regolarità perfefta, I'incorruttibilità, un ordine immutabi-
le ed eterno; il mondo sublunare, dove regnano, al contrario, il prov-
visorio ed il cambiamento, dove si svolgono i cicli di generazione e
corruzione42. Esiste ugualmente una gerarchia negli elementi del
mondo e delle sue parti.

Pur riprendendo gli elementi essenzíali ddla fisica e della cosmo-
logia aristotelica, gli Stoici se ne distaccano almeno su questo punto
importante: il loro universo non è gerarchico: <<La subordin azione
gerarchica, che canttenzzava il, mondo di Aristotele, è rimpiazzata
dalla coordinazione e dalla coesione di tutte le cose. Gli elementi
sono come legati e sospesi gli uni agli aluil>+r. Nella cosmologia stoi-
ca44, esso appare essenzialmente come un insieme coerente (oúorn-
Fa) che riunisce <il cielo, la terra e ciò che essi racchiudono>>4i,
oppure <gli dèi, gli uomini, e ciò che per caus-a loro si produceae. i
sinonimo ù totalità determinata (rò 6),ov)+2. E unico (eîe)ns e nulla
esiste al di fuori di luiqs. È ,rn grande corpo, un essere animato
(oc0pa, (Qov):0. Basta a se stesso (aùrcíprrts) perché <<possiede in sé
tutto ciò di cui ha bisogno; è da se stesso che si nutre, che riceve il
proprio sviluppo, dato che le parti vivono di scambi reciprocb>:r.

L unicità dell'universo è dovuta in primo luogo all'unific azione
della sua essenzasz. Tutti i suoi elementi possiedono infatti un'essen-
za affine (oùoía oupQurie):i. Ma questa unicità riguarda pure la
parentela dello Pneuma che anima i diversi elementi, la loro recipro-
ca simpatia, la loro tensione unica (eîs róvos)s+ che è la tensione
stessa dello Pneuma (nueupartròe róyos) e che li mantiené legati
insieme (ouvéxorv)r:. Così si afferma l'autarchia perfetta del rcóopoe:
non deve nulla se non alla propria natura che lo governa e lo accor-
da a se stessore. I-ideale del saggio, cittadino del mondo (roopono-

I )



r5r4 RENÉ ROQUES

Àírr19), sarà di <dirigere le sue azioni conformemente a questa
volontà della natura (npòs tò poúI1pa rfls Qúoec^rs) che governa
la totalità del róopos:>>t7. Il mondo, vivente eterno, regola così tutti
gli awenimenti e tutte le volontà secondo un ordine che si identifica
con la necessitàt8.

Tuttavia, le disposizioni successive (6raróopîors) del r<íopos
costituiscono il suo aspetto mutevole e corruttibile (yev1róg, lr€rc-
BÀqróe, qoaprós)5e, in opposizione all'eternità (ai6tos) che gli con-
ferisce il ciclo indefinito delle rinasciteó0. In quanto assetto prouuiso-
rio deI rdopog, la 6taróoprtots appare come inferiore al r<íopog.
Essa si identifica a lui soltanto, allorquando indica l'ordine stabile ed
eterno degli astrict.

Lautore del trattato De mundo62 ricava due sensi della parola xó-
oFos:: <<Ora dunque il mondo è I'insieme che formano il cielo e la
terra con tutte le specie di esseri che essi contengono. "Mondo" si
dice anche, in un altro senso, dell'ordine e dell'assetto della Natura
universale, che è contemporaneamente sotto la custodia di Dio e
preservato da Dio contro ogni male>>6r. Lordine del mondo, come
I'ordine della città e come quello dell'arte, deve nascere dall'accordo
di elementi molteplici e conuarî: 

"[...] 
ci si è chiesti con sorpresa

come può mai accadere che il mondo, allorché è costituito da prin-
cipî contrarî, voglio dire da elementi secchi ed umidi, freddi e caldi,
non sia stato daìempo ormai distrutto e ridotto al nulla. È co-e se
ci si domandasse come una città possa durare, allorché fosse costi-
tuita dalle classi più contrarie di uomini, voglio dire poveri e ricchi,
giovani e vecchi, deboli e forti, cattivi e buoni. Non si riconosce che
è proprio là che si è sempre avuta la più ammirabile concordia poli-
tica, che rcahzza una disposizione unica con quella del multiplo e
con quella del molteplice, un modo di pensare simile, suscettibile
delle produzioni naturali e dei più diversi awenimenti fortuiti. Può
forse darsi che la natura abbia un inclin azione per i contrarî, ed è da
questo che trae l'armonia, e non dai simili, poiché è vero che ha
sicuramente unito I'uomo con la donna invece di unire ciascuno dei
due con i membri dello stesso sesso, e che essa ha formato la concor-
dia originale dai contrarî e non dai simili. D'altronde su quesro
punto, I'arte sembra imitare la natura e fare allo stesso modo t...].
Similmente, dunque, un'armonia unica, attraverso la mescolanza dei
principî più contrarî, ha ordinato la composizione dell'universo, cioè
del cielo, della rerra e del mondo intero t...1. La causa di questa
conseryazione è I'accordo degli elementi, e la causa di questo accor-
4o è il loro equilibrio, il fattó che ognuno di essi non è più porente
di un altro: infatti ciò che è pesante bilancia ciò che è leggero, ciò
che è caldo ciò che è freddo, aa momenro che la natura inolme ci
insegna, toccando le cose più importanti, che l'uguaglianza preserva
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la concordia, e quella (preserva) il mondo che genera tutte le cose
più importanti e che è il migliore degli esseri>>6t. La fine del trattato
presenta Dio come causa unica ed universale di questa universale
armonia66.

Come la cosmologia del trattato De Mundo, quella di Filone pre-
senta soprattutto I'interesse, nel suo stesso eclettismo, di testimonia-
re la persistenza dei maggiori temi delle grandi cosmologie anteriori:
simpatia universale, tensione e allentamento, armonia delle sfere,
opposizione del mondo sopralunare con quello sublunare, mesco-
lanza ed equilibrio degli elementiez.

Gli scritti ermetici ci rendono il medesimo servizio mostrando a
quale punto i problemi di cosmologia e le soluzioni che gli avevano
apportato le diverse scuole restavano familiari al pensiero ellenistico.
Senza dubbio, da un trattato all'altro e spesso nel medesimo uattato
del Corpus Herrneticum gli elementi presenti, a volte, si accordano
con difficoltà. Ma anche queste incoerenze sono per noi preziose,
nella misura in cui ci mostrano come la cosmologia è sempre più
subordinata all,a soteriologia. Essa non è certo stata eliminata, per-
ché la soteriologia presuppone sempre condizioni cosmi.hs6s; ma
I'essenziale è ora un'efficace tecnica di salvezza personale.

Il tema della simpatia universale persiste con forza. Le pratiche
teurgico-magiche gli hanno dato anche un'aggiunta di credito: <<Le
anime degli dèi entrano in comunione (rorvc.^rvoùor) con quelle degli
uomini, le anime degli uomini in comunione con quelle degli esseri
senza ragione>>es. Tutti gli esseri sono legati tra loro da dei legami
misteriosi e da una misteriosa parentela7o.. Ed è per questo che il
mondo è un tutto indissociabile, un Uno71. E ordinato ed il suo ordi-
ne è unicoTz.

In questo ordine tutto è delimitato quanto al numero e al luogozr.
La continuità è assoluta tra i diversi elementTTa, perché il disordine è
una deficienzaTs. Così tutti gli esseri rimangono al loro posto, gli dèi
come gli uomini e come gli elementi: <<Ma non bisogna credere, o
Asclepio, che gli dèi terrestri esercitino la loro influenza a caso. Tra
gli dèi celesti che abitano le altezze del cielo, ciascuno tiene e con-
serva il rango che gli è stato assegnato: dal canto loro, i nostri dèi
terrestri prestano il loro soccorso all'uomo come in virtù di un'affet-
tuosa parentela, sia che veglino sul particolare delle cose, sia che
urrrrun.i.ro I'avvenire attraverso le sorti o la divinazione, sia che
prowedano a certi bisogni e quindi ci assistano, ciascuno a suo
modo>>76 . La vera filosofia, la vera cultura <<musicale>> soprattutto,
consiste dapprima nell'istruirsi partendo da questo ordine universa-
le: <<Essere istruito nella musica, non è nient'altro che sapere come si
ordina tutto questo insieme dell'universo e con quale piano divino
ha distribuito tutte le cose: infatti quest'ordine, dove tutte le cose
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particolari sono state assemblate in uno, anche per una ragione arti-
itica, produrrà una sorta di concerto infinitamente soave e vero, con
una musica divina>>77.

.Ma l'uomo non deve solamente contemplare questo ordine; lo
deve mantenere e sviluppare. Attraverso questo compito, coopera
con la volontà di Dio e merita di congiungersi con la sua stessa parte
migliore: 

"[...] 
poiché il mondo è l'opera di Dio, colui che lo con-

serva con diligenza e ne aumenta la bellezza coopera con la volontà
di Dio, poiché impiega il suo corpo ed ogni giorno consacra la pro-
priafatica e le sue premure per ornare labellezza che Dio creò_p_er
utt proposito divino [...]. Terminato il nostro servizio, sollevati dalla
custodia del mondo materiale e liberati dat legami della natura mor-
tale, Dio ci riconduce, puri e santi, alla condizione normale della
parte superiore di noi stessi, che è divino>78.

Come nello Stoicismo, I'ordine del mondo è inseparabile dalla
He imarmene e  da l la  Necess i tà :  <C iò  che  no i  ch iamiamo
Heimarmene, Asclepio, è questa necessità che presiede a tutto il
corso degli avvenimenti unendoli gli uni agli altri attraverso una
catena continua, Dunque, è la causa che produce le cose, oppure il
Dio supremo, o colui che è stato creato come secondo dio dal Dio
supremo, o I'ordine universale delle cose celesti e terrestri, fissato
dalle leggi divine. Così questa Heimarmene e la Necessità sono inse-
parabi lmente legate insieme da una sorta di vischio sol ido: la
Heimarmene viene per prima, generando gli inizi di tutte le cose,
mentre la Necessità fa giungere a forza al loro effetto ultimo tutte
quelle cose che hann o imziato ad essere grazie all'azrone della
Heimarmene. Luna el'altra hanno come conseguenza I'Ordine, cioè
l'intreccio e la successione temporale di rutto quello che si deve rea-
lizzare. Infatti nulla sfugge all'assetto dell'Ordine, ed è in tutte le
cose che questo bell'ordinamento si realizza: in effetti il mondo stes-
so segue I'Ordine nel suo movimento, e, ancor di più, non si mantie-
ne tutto intero se non grazie all'Ordine>>7e.

Così come il mondo stoico, anche quello dell'ermetismo è immu-
tabileao. I cambiamenti riguardano solo le parti; il tutto resta costan-
te ed immortale. E i cambiamenti stessi sono una semplice dissolu-
z ione del le  mescolanze.  Essi  non sono d is t ruz ione e morte:
<<Dunque, come sarebbe possibile, rugazzo mio, che in ciò che è dio,
in ciò che è immagine del Tutto, in ciò che è il pleroma della vita, ci
siano delle cose morte? Infatti la morte è corruzione e la corruzione
è distruzione. Come dunque supporre che si corrompa una parte di
ciò che è incorruttibile o che sia distrutto qualche cosa di Dio? [...]
Infatti i viventi non muoiono, ragazzo mio, ma, essendo dei corpi
composti, si dissolvono: ora questa dissoluzione non è morte, ma
dissoluzione di una mesc olanza. E, se essi si dissolvono, questo non
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è per essere distrutti, ma per rinnovarsi [,,.]at. Considerato nella
totalità del suo insieme, il mondo è immutabile, ragazzo mio, ma le
parti di questo mondo sono tutte mutabili, senza che nulla, nondi-
meno, perisca o sia distrutto: questi sono i soli termini che turbano i
nostri spiriti. Infatti non è il fatto di nascere che è la vita, ma la
coscienza, ed il cambiamento non è morte, ma oblìo. Se dunque va
in questo modo, tutti questi elementi, di cui si compone ciascun
vivente82, cioè la materia,la vita, il soffio, l'anima e I'intelletto, sono
immortalb.

Lieclettismo ermetico ha soprattutto ripreso alcuni temi stoici,
almeno in materia cosmologica. Ma riprende volentieri, con g1í stoici
stessi,  gl i  svi luppi, classici dopo Platone e senza dubbio dopo
Pitagora, sulla convenienza del termine stesso di róopog: <<Ed è a
buon diritto che il mondo è stato definito ordine (kosmos): infatti.
dall ' insieme degli esseri, compone un ordine con la diversità di
generazione, e la continuità dell a víta, attraverso I'infaticabile
costanza della sua operazione, e mediante il movimento rapido della
necessità, attraverso la combinazione degli elementi, ed il buon ordi-
ne di tutto ciò che viene all'essere. E dunque per una sorta di neces-
sità e con assoluta convenienza che il mondo può essere definito
kosmos>>8]. Lidea di ordine è sempre legata in maniera essenziale a
quella di róopoes+.

Benché la nozione di ordine si sia interiodzzata con Plotinost, i
neoplatonici posteriori non esitarono a riprendere i temi cosmologi-
ci cari alla tradizione greca. Scrivendo Ia Vita di Pitagora, Porfino
non poteva certo evitare un'allusione all'<<armonia delle sfere>>s6.
Giamblico, a sua volta, andava ad integrarcla teurgia nei quadri

4.llr cosmologia predominante. La teurgia <<imita I'ordine degli dèi,
il loro ordine intelligibile, e quello che essi reahzzano nel cieloi>s7, La
divrnizzazione non è in effetti possibile se non per la simpatia di tutti
gli elementias che sono collegati a vicenda con i legami più stremiar.
Una volta di più, I'universo è così assimilato ad un unicb Viventeeo,
ad un grande Corpoel, nei quali i mali parziali servono I'armonia del
tuttoe2. Il fine della preghiera e dei sacrifici non è quello di turbare
I'ordine del mondo né quello degli dèi, ma di conformarci a luisr.
Questa conformità deve farci onorare gli esseri celesti secondo il
loro rispettivo ordineea. Il sacrificio stesso deve imitare I'ordine del
mondo che riunisce in un'unica sistemazione (píau oúvra{w) una
molteplicità di elementis:. Non si disprezzeîanno dunque gli ele-
menti più materiali della preghiera e del sacrificio, perché tutti par-
tecipano all'irradiamento degli dèie6. È detestabile solo Ia materia
che r imane loro estraneaeT. Grazie al la loro parentela divina
(otretórqe, ovyyév<tc) gli oggetti materiali del sacrificio ci riawici-
nano agli dèira.

T7
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Proclo r iprenderà queste idee sul la preghierasg. Erediterà,
anch'egli, alcuni temi che gli permetteranno soprattutto di sviluppa-
re il richiamo o il commentario aI Timeotoo. f4s6ordo, I'armonia,
I'ordine, unici dell'universo, questo Vivente unico, animano e riuni-
scono una sola vita, una sola ragione, un soffio unico: luoghi comuni
che ritornano in ogni pagin2tot. Tuttavia, numerosi nuovi elementi
carutterizzano questa cosmologia. Dapprima, all'idea stoica che
pone l'unità dell'universo nella forza di un legame unico che ne rin-
serra le diverse parti102, Proclo integra la sua dottrina delle oetpaí,
secondo la quale altri legami più particolari riallacciano tra loro que-
ste o quelle categorie di esseri determinalito3.Inoltre, la connessione
dei diversi ordini risiede nell'amore (épc,rs) o nell'amicizia (qrria)
che li unifica (èvonotót)toa. Infine, particolarità di estrema impor-
tanza per la struttura delle gerarchie dionisiane, Proclo ripartisce
I'insieme degli dèi e delle intelligen ze in una moltitudine di gruppi
triadici dei quali dovremo presto precisare le condizioni e le leggito:.

I padri della Chiesa hanno sviluppato, dal canto loro, il tema
apologetico dell'ordine del mondo, opera del Dio unico. Il commen-
to ai primi capitoli della Genesi, specialmente, ne offriva loro I'occa-
sione. Se sono cólti, la tentazione di presentare Yahvé sotto i tratti
del Demiurgo platonico è grande; così come la tentazione di ritrova-
re nella sua opera l'opposizione aristotelica dei due mondi, e nell'ac-
cordo degli elementi, quella simpatia universale così carz agh. Stoici.
Il pericolo sarebbe quello di sprofondare nell'ateismo o nel pantei-
smo di alcuni dei loro modelli. Ma essi se ne guardano bene, sempli-
ficando ed esagerando, a volte, le dottrine che condannanolo6.

Ma, nell'insieme, i loro sviluppi cosmologici provengono dalle
grandi filosofie dell'Antichità pagana, il cui insegnamento è potuto
giungere loro sia nelle opere originali stesse, sia attraverso interme-
diarî e sotto forme più o meno abbrevia1slo7. Per Basilio, I'ordina-
mento (6tar<óoFnors) del mondo visibile è I'opera di una ragione
industriosa (ns rcxutròg Àóyos)toa. Questa ragione altro non è che
il Dio unico del Giudeo-Cristianesimo. Artigiano divino, <adatta le
differenti partb dell'universo e ne fa <<un tutto che si accorda con
misura ed armonia>>10e. Dona la propria coesione a questo universo:
<<Egli ha strettamente legato I'insieme del mondo, composto di parti
diverse, attraverso la legge di una indissolubile amic izia (apptí*te
rtvì QtÀíag geopQ), in una sola comunione ed armonia (eis píav
rotyc^ryícy raì appovíav) ttalil che gli esseri più distanti gli uni gli
.ltl, tenuto conto del posto che essi occupano, sembrasr.ro uniti
dal la medesima simpatia (oupna0eía9)rrt*.  Ed è per questo che
Basilio applica al suo Dio Creatore il titolo & SapienzaXr,2L, elo
vede come <Colui che ha disposto tutto con ordinè s 1nisu14>11r.

I
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L'ordine e la proporzione sono condizioni di bellezza. Un ele-
mento, un oggetto particolare non accedono a questa bellezza se
non grazie alla loro integrazione in un insieme; similmente, alcuni
insiemi limitati non trovano la loro reale armonia se non negli insie-
mi più universali: <<Una mano che giace sola, un occhio isolato [dal
volto], un membro qualunque di una statua, separato dal tronco,
non daranno un'impressione di belTezza; ma quando li si rimettono
al loro proprio posto, [a bellezza] che possiedono con la loro pro-
porzione [con I'insieme] (er rfls à"va)royias), appena comprensibi-
le un attimo prima, si lascia riconoscere anche agli occhi di coloro
che non sanno t ..]. Dio ci è descritto come un esperto operaio che
fa I'elogio di ogni parte delle proprie opere; più tardi, completerà
I 'e log io che,  una vol ta  terminato,  anche I ' ins ieme del  mondo
merita>>ll2. Così, ogni felice ordinamento (eùrqdía) merita ammira-
zione, sia che si tratti delf insieme dei fedelillr, del volo degli uccel-
firt+, dsl lavoro delle apirts, o della disciplina dei pescirre. Questi ani_
mali sono senz'altro sprowisti di ragione, ma la legge della natura
(tòv ris Qúoe coe vópov) indica loro quello che devono f21sitz. f 2l
più piccoli esseri, dai più piccoli gruppi all'insieme dell'universo, è
sempre il medesimo ordine a regnare, un ordine che non trova il suo
completo splendore se non nel tutto, così come il tutto, inversamen-
te, non rcùrzza il proprio splendore se non nell'armonia delle pafti
che lo costituiscono. Le piante donano la loro bellezza alla terra, gli
astri donano la propria al cielotls. Ma è solo sulla teîra che può
schiudersi lo splendore delle piante, nel cielo solamente può diffon-
dersi lo splendore degli astri.

Modesti o grandi, tutti questi elementi manifestano gli attributi
nascosti di Dio. Ma, più che tutti loro, la bellezza del sole, la sua
grandezza,Ia raptdità del suo movimento, la regolarità e la giustezza
delle sue rivoluzioni, suggeriscono, anche se ancora da molto lonta-
no, ciò che può essere Ia bel,ezza del Sole di Giustiziattr. fslding
del mondo, secondo Basiliotzo, diventa prima di tutto un tema apo-
logetico ed <<anagogico>> che deve, come insegnano i libri sapienziali,
i Salmi e San pzolstzt, riempirci di ammirazione e di devozione per
il CreatolsI22.

Ma questi sviluppi non sono fatto esclusivo dei sermoni e dei
ftattati. I testi liturgici, le anafore, soprattutto, ricordano I'azione
creatrice di Dio e lo lodano per I'ordine perfetto che vi si manifesta:
<Tu hai disposto ciascuna delle creature secondo un ordine esat-
16;123. Essi ritrovano <d'industriosa saggezza della sua provviden-
7ss'2124 in ogni momento della creazione, ma specialmente nella crea-
zione dell'uomo. Questi è <<il termine e la peú.ezione dell'opera crea-
trice (téios rfls 6rlproupyícrg )>>tzr, il <<cittadino del mondo (roopo-
noÀírr1g)t tz6, l '<<ornamento del mondo>> (róopou xóopou)rzz>>. Così,
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il tema cosmologico, sempre vivo e grandios6r28, si rivolge nondime-
no verso I'antropologia e questa verso la storia della ssf,vg7vlr2e.

3. Il Kóopos dionisiano

a) rcóopos ed i suoi deriuati. - Linsegnamento più chiaro della
nostra ricerca è che l'idea di róoFos si è arricchita di una lungatra-
dizione, sia pagana che cristiana, per giungere ad una cosmologia
comune cui hanno contribuito quasi tutti i sistemi. Non è facile
discernere il processo né il momento di ciascuno di questi apporti; Ia
cosa è d'altronde secondaria per la comprensione del pensiero di
Dionigi. Per lui, infatti, I'essenziale non è spiegare il mondo sensibile
in quanto tale, cosa a cui si erano dedicati tutti gli antichi filosofi e
Basilio stesso. I-luniverso sensibile sarà piuttosto considerato come
una sfera di simboli che può e deve condurre le intelligenze umane
al mondo intelligibile (róoFos voqrós) costituito dalla vita della
Chiesa, dalle essenze angeliche e dalla Divinità. La Quoto).oyía che
tratteneva ancora gli ultimi neoplatonici vede ridursi il proprio ter-
reno a favore della Oec.'rpía e della 0eo).oyia1r0. Dionigi non vuole
essere né un matematico né un astronomo né un <<musicista>. Si
dedica esclusivamente a presentare un universo spirituale, I'universo
in cui le intelligenze santificate possono unirsi a Dio. Ma quest'uni-
verso non si è interamente liberato dalla cosmologia e si definisce
anche in riferimento alle idee cosmologiche predominanti.

Conformemente alla rivelazione giudaico-cristiana, Dionigi affer-
ma un Creatore unico. La Bontà divina crea tuttetlt. \6n esistono
altre cause creatrici all ' infuori di Diottt, né altri demiurghi né le
divinità secondarie che governerebbero il mondo materiale o il
mondo delle intelligenze.I Ì'lomi Diuini celebrano il sole e la luna,
<<questi due astri che la Scrittura qualifica come grandi, che defini-
scono per noi i giorni e le notti, che misurano i mesi e gli anni, che
limitano i movimenti ciclici del tempo e di tutto quello che è sotto-
messo al tempo>tl. funiverso sensibile è rivolto verso il sole per
riceverne <<movimento, luminosità, calore e conservazione>>úa. E tut-
tavta, non più della luna, questo sole non è né dio, né demiurgo né
rettore del mondo visibiletr:. f unlca Prowtdenza del Dio Creatore
non viene maggiormente compromessa dalla dottrina degli angeli
delle nazionil-ló. Un Dio unico crea e governa tutto.

Ma questa funzione cosmologica non esaurisce I'idea dionisiana
di onptoupyía: questa comporta un nuovo significato che abbraccia
l'azione dtvtnizzalsisslsT, l'organizzazione della lotta cristianarra, I'i-
stituzione dei riti sacramentalitie, la purificazione delle intelligen-
vsL4a.In altr i  termini,  la Orl lnou pyía raccoglie gl i  attr ibuti  del
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Creatore e quelli del Salvatore. E questo incontro della cosmologia e
della soteriologia esclude dall'universo dionisiano l'opposizione ini-
ziale che regna nel mondo della gnosi, di Marcione e di Mani141. '

La correlazione dei due mondi, spirituale e sensibile, appare
soprattutto nel fatto che il mondo sensibile deve manifestare i miste-
ri divinit+2. Questa regola si verifica per i simbolismi scritturali e
sacramentalir$. E, per non uscire dal termine e dall'idea di cui ci
occupiamo, la Teologia Simbolica spiegava, per esempio, ciò che
significano, applicate a Dio, le metafore improntate all'ornamento
(r<íoFos), all 'ornamento femminile, soprattutto (róopous yuvol-
re íou9)t++.

Ma l'essenziùe resta I'universo spirituale delle intelligenze. Qui,
il legame che unisce il Demiurgo-salvatore alle proprie creature è
assai più forte del rapporto estrinseco della realtà simbolizzata col
suo simbolo o di quello dell'artigiano con la sua opera. Dio è impe-
gnato direttamente e personalmente nell'ordine e nella bellezza delle
intelligenze, a tal punto che il loro disordine e la loro mancanza dr
armonia sono per lui un'offesate:. [] suo ruolo di Redentore e di
Salvatore è stato quello di <ricondurre il disordine all'ordine e la
bruttezza alla belle77asst46. Similmente, la conversione che spinge le
Intelligenze verso I'Uno è generatrice per esse di bdlezza e di felici
forme (roopei'rct, Ei6onoteÌrar)trz. Il vocabolario resta cosmologi-
co, ma, per non fraintenderlo, il suo significato si è caricato delle più
alte risonanze morali e religiose.

Come negli stoici, i l termine 6taróoÉîtors (o 6tdrcooFos) indica
in Dioni gí l'assetto, la composizione ordinata, voluta da Dio. Ma,
mentre lo stoicismo subordina in generale questo assetto, sempre
provvisorio e mutevole, al mondo, che è s1g1nelas, Dionigi non
potrebbe conservare una simile subordinazione. Sembra anche, in
un certo senso, che la logica del suo sistema debba comandare una
subordinazione inversa: da una parte, inf.attí, il mondo è creato nel
tempo, e, dall'alúa, la 6taxóoprtors designa tanto I'ordine delle
intelligenze, quanto quello della gerarchia ecclesiastica. Ora, è senza
dubbio vero che la gerarchia ecclesiastica e il suo ordine sono meno
antichi del nostro róopog. Ma I'universo angelico lo precede. Il suo
ordinamento è tanto antico e tanto stabile quanto la condizione
angelica, dunque più antico e più stabile del r<íotrroe. Inolme, la
gerarchia ecclesiastica stessa presenta una stabilità ed una dignità
che non potrebbero uguagliare i più alti valori cosmici, il cui senso è
precisamente di introdurci nell'universo della <<vita nuova>> e della
divinizzazione.

Sempre ricollegata al mondo delle intelligenze divinizzate, la
6taróoFlors dionisiana può intendersi in due sensi che non sono
senza rapporto. In un senso collettivo, indica tale classe di intelligen-
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zer4e o un insieme di tre 6l2s5lr5o. In senso astratto, significa I'ordina-
mento che presiede ad una classe o ad un insieme di clas5itlt. ln
queste accezioni, 6tarcóolrrlots si awicina molto a rti.ftE, che può
così indicare sia I'idea di ordine, sia questo concreto ordine delle
gerarchie. E, di fatto, i due termini sono assai di sovente impiegati
indifferentementer:2. $sns talvolta accostati e formano un pleona-
smo: ai rtÍv voepúv èpóruv rcí{erg r€ rcaì 6r,arooprjo€r9153.

Bisogna tuttavia guardarsi dall'affermare a priori la loro costante
equivalenza.In numerosi capitoli della Gerarchia Celeste ed in qual-
che passo della Gerarchia Ecclesiastica, 6raróopîlors: (o 6tcírcoopog)
assume, in  senso concreto,  un 'estensione p iù grande d i  td t rs .
Mentre rcí{rs indica sempre un ordine ed uno solo, orardoÉlors
diviene sinonimo di triade o di gerarchia nel senso stretto di questo
termine. Questo è ciò che spiega il capitolo VI, ed è ciò che illustra-
no i capitoli VII, VIII e IX della Gerarchia Celeste. La prima 6raxó-
opÎots: comprende tre rcí(e6t>q. Similmente, 1a secondar>> e la
teîzar56. Si può notare un analogo esempio in qualche passo della
Gerarchia Ecclesiassi6roT , benché 6raróopnors vi indichi assai di
sovente un ordine particolarelts. Vedremo dunque prestot:r che
questo senso della triade atribuita da Dioni gi al sostantivo 6taró-
oFtors è familiare agli ultimi neoplatonici. Basti, per il momento,
sottoline are la complessità mobile dei termini dionisiani e, di conse-
guenza,la necessità di aff.rontare la traduzione con maggiore atten-
zione.

Ugualmente derivatt da rcóopog sono i termini eùrcoopía, eùró-
olrors, e{íroopog. Attraverso l'aggiunta del prefisso, la sfumatura.
estetica di xóopos si trova singolarmente accentuata. E in questo
senso che i diversi ranghi della gerarchia celeste saranno chiamati
eiíxooFotl6o. Il bell'ordinamento della loro disposizione è qualificato
come deiforme ("ît 'rriv oùpauícou ie papxícov 0eoeròoùs: eùrcoopí-
ae)rer. È, infatti, partecip azione a Dio, principio armonioso di ogni
ordine (eùróopou ralrapyías)rc2, da cui procede ed al quale tende,
in un bel l 'ordine (.úróolrors)t6.3, ogni assetto armonioso (dndorl
eùxoopía)teq. I1 vescovo vi dispensa le illuminazioni divine e v eùxo-
oFíq raì rd.ley r<aì àva).oyíg rfrs érdo'rou npòs rà i"e pà
ouFF€rpí4916:. E I'ultimo rango di questa gerarchia, al quale intro-
duce il battesimo, è chiamato tfls eùróopou raì i"e pdg rtilel.l.srîe .
In questa gerarchia, come in quella celeste di cui essa è l'immagine,
non vi è nulla di contrario al buon ordine (àróolrrlrov)tez' Lordine e
l'armonia delle cose divine sono in effetti universali (aúrl yàp tt
raOoÀtrr) rCw Oeíoiy eùxoopía rcaì rrí{rg)tea.

Il mondo non può sussistere nell'ordine e nella bellezza se non
con una certa parentela dei suoi elementi: <<Non vediamo noi perfino
nell'ordine sensibile che le essenze elementari si awicinano dappri-
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maa quelle che hanno più aftinità con esse (ouyyevéorcpa) e che è
pef mezzo loro che esse agiscono sulle 2111s)1v16e. Questa legge del-
I'universo sensibile vale ancora di più per I'universo spirituale: solo,
il simile può entrare in rapporto di conoscenz^ e di amore con il suo
similelTo.

Se la gerarchia delle intelligenze deve essere divinizzata, biso-
gnerà che un legame la riunisca al Dio che la divimzza. E se essa
deve essere divtnrzzata nell'ordine, bisognerà pure che i legami uni-
scano tra di loro tutti i suoi membri, per consolidare le loro somi-
ghanze, accordare le dissomiglianze ed equilibrare lS loro opposizio-
ni. Il Dio unico sarà questo legame onnipotente: <<E grazie a lui che
tutte le cose sussistono nel la loro essenza, che esse sono unite e
distinte, identiche ed opposte, simili e dissimili, che i contrari comu-
nicano e che gli elementi uniti sfuggono alla confusione. È. grazie a
lui che i superiori esercitano la loro provvrdenza, che gli uguali si
legano gli uni con gli altri, che gli inferiori si convertono, che tutto
conserva immutabilmente unicità e stabilità. Ed è ancoÍa gtazie a lui
che, secondo il suo proprio modo, tutto comunica con tutto (ai.
ncívruv èv nd-ow oireíc,-rs ércíorcp rcoryoyíar), che gli esseri sim-
patizzano e che si amano senza confondersi gli uni gli altri (rioúyxu-
ror $r).íar); che tutto si armonLzza (a,puovíar- .roù Tavrós), che le
parti concordano in seno al tutto e si legano indissolubilmente le
une le altre (ai èv rQ nayr-ì ouyrcpcíoerg raì ai- a6r-d).uror-
ouvolaì ritv Ortrr,ntzt. Qui sta il ruolo della Bontà divina; ed è
anche quello del la Pace: . . [La Pace divina] unisce tutte le cose;
mediante i termini medi, essa lega gli estremi tra loro e li unisce in
una amicizia unica che rende simili le loro nature (ouv6éouoa rà
cí rpa. . .  rcarà gíav opoQufr '  ou(euyvúp.€va"  Qr) . íau)>>t ;2.  {Jp i1}
senza confusione (., àouyxúrco ouuoxfr)rz;' queSta è la regola del-
l'azione divina su-lle intelligen ze gerarchiche.

Questa unità che armonrzza e awicina le nature al punto da ren-
derle simil i  (opoquís, ouyy€yís), è prima di tutto una unità di
comunione e dt amtcizia. Queste sono un dono del Bene supremo
che rende fel ice I 'accordo degli  elementi e del le intel l igenzerTl.
Articolato in questo modo, I'universo si ordina alla maniera di un
grande vivente che respira all',unisono (oúpnuora) e che è teso m un
medesimo sforzo (ouvrovía). E, ancoralaSaggezza divina che, accor-
dando tra loro (ouvcinrouoa) i diversi ordini gerarchici e gli elemen-
ti del mondo, <<realizza questo capolavoro che è l'unica respirazione
e l'accordo unico del tuttorrtzl. Quanto alla tensione corìune delle
intelligenze, essa è più direttamente legata alla dottrina della conver-
sione che, dagli ultimi ordini ai primi, riconduce a Dio I'insieme
delle gerarchie. Questo accordo universale trova la propria espres-
sione più completa negli Inni sull'Amore che Dionigi ci dice aver
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ereditato dal suo maestro Ieroteo: <[I-'amore divino indica] una
potenzr- di unificazione e di fusione che spinge gli esseri.superiori a
irnget. da prowtdenza (npóvorav) per quelli inferiori, gli esseri del
medesimo rango a vivere in una comunione reciproca (rotvcoutrì1u

riì.À.1ì.ou1íav) e gli ultimi esseri a rivolgersi (entorpoQrju) verso colo-
ro che, per valore e rango, li superans;;176.

Così si lega I'universo spirituale di Dionigi. Ha mantenuto I'ordi-
namento del le antiche cosmologie ma si è nutr i to al medesimo
tempo di un'autentica linfa cristiana di cui noi dovremo dire, nel
corso di questo studío, se ha tratto svantaggi o vantaggi nel suo inse-
rimento in schemi che non erano quelli del Vangelo177.

b) I deriuati di pérpou e di Aóyos. - Lordine e la bella disposi-
zione non sono possibili se non attraverso la misura. Ma quale tipo
di misura Dionigi adotta? Una misura materiale? Un'unità matema-
tica, come avevano fatto Pitagorici e Platonici)tzs O preferirà, con
Protagora, rendere l'uomo la misura di tutte le cose? Impegnarsi in
tali interpretazioni sarebbe un controsenso. Dionigi non si stanca di
ripetere che Dio solo è la misura di tutti gli esseri: raì p.érpov eo'r-ì
rtÍ:v 6vravL7e, dice al capitolo II dei l\omi Diuini. Riprende questo
tema nel capitolo IV <aì pé'rpov e orì rCw 6vrav...  raì apr0pòg
rcaì rcí{tgtso. Qualche riga dopo,Ia stessa affermazione ritorna a
proposito della misura del tempo: rcaì p.érpov e o'rí rcaì àprogòe
ópriu, '1pe pdu rccì navròs: roù KdO ' îFds Xpóuou181. Da Dio e
attraverso Dio, giungono agli esseri tutte le misure: raì yàp èE du-
roù xaì 6r' aùtoù ... rà p"érpa ndv'tdrs2. Tutto, in effetti, víene
da Lui e attraverso Lui: gli esseri, ciò che misura gli esseri e ciò che è
misurato: raì rà 6vra raì rà p.érpa rr lv 6vrav raì rà
per-poúpe va 6r ' aù'roù rcaì àn ' dùroùlsr. Tutte queste formule,
di un'ammirabile chrarezza, sottolineano gtà a quale altezza si deve
situare I'ordine dionisiano. Dio sarà la misura trascendente di ogni
cosa, allo stesso modo di come ne è il principio ordinatore (ra{rap-

1 ic) ts+.
E alla luce di questa verità centrale che è doveroso studiare la

nozione di misura nelle intelligen ze create. Bisogn a rnnanzituto
osservare che Dionigi non impiega mai il termine p.érpov per attri-
buirlo ad uno qualsiasi degli esseri: applica loro invece la parola
composta: ouppe'rpía, che implica riduzione ad una comune misura.
Bisogna intendere pertanto che ogni misura negli esseri deve essere
riferita alla Misura in sé, che è Dio. Lilluminazione delle intelligenze
si fa nel rispetto dell'ordine stabilito da Dio, secondo l'intensità di
sacro di cui ciascuno è capace: èu eùroopíq raì rdla raì dyaì.o-
yíq ris érccíorou npòs rà i"e pà oupF€rpíag18:. Gli angeli sono
portati dalle loro ali mediane alla visione di Dio nella misura che
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loro conviene (Féoors nre poig èv ouprperpíq f lpòs 0<onríav
àvríyerar)tse. Gli ordini primi della gerarchia ecclesiastica rivelano
I'oggetto della loro contemplazione ai secondi, in propo rzione alla
capacità divina di questi ultimi (e v ouFÉ€rpía)187. Allo stesso modo,
le intelligenze tendono alla conoscenza e al possesso di Dio secondo
la misura d'amore divino che I'illumrnazione dall'alto ha loro dato
(ouppétpq r6y 0e ptrriv <).Àríprle cou épcorr)188. Lo stesso battesi-
mo, che è la prima cattura dell'anima da parte del divino, le misura
le grazte d i  ascensione spi r i tua le che convengono loro (o,  u-
per-poùoa 'rats: autéporg rri.(eot rùv èvappóvtov à"vayciyrlu)tsr. 1
simboli sensibili ci unificano e ci divinizzano secondo la misura che
ci è assegnata da Dio (e u oup.pe rpíg rf l  Kao'îpde)tro. In tutt i  que-
sti testi, una cosa rimane costante: è il riferimento perpetuo delle
intelligenze, angeliche o umane, al Dio Trascendente che costituisce
la loro comune misura.

LaTearchia misura i propri doni (e v ouppe 'rpíg Oeap1rrfr 6ra-
òí6orar)lel. Ma questi doni variano con le intelligenze tnf.attr, da
una intelligenza all'aLtra,la ouppe 'rpía può essere ben differente. Da
cosa dipende questa dlff.erenza?

Essa sembra avere due cause intimamente legate reciprocamente,
ma realmente distinte. La prima, è Dio stesso. E sicuro, infatti, che,
se ha creato una o più gerarchie costituite da ranghi disuguali, que-
sta disug uagltanza inrziale nell' ordine dell' es sere comporta una disu-
guagltanza co rrelativa nell' o rdine d ella c ap acità divin a.

Ma c'è una seconda causa della disuguaglianza delle ouppe rpíor
nelle intelligenze.E questa causa risiede in 1oro. Se, infatti, 1a oupF€-
rpía è in origine un dono di Dio, è pur vero che, per una parte
molto reale, essa deve meritarsi. Lintelligenza cîeata, nei limiti stessi
che le sono stati assegnati da Dio e al di là dei quali non potrebbe
andare, è realmente responsabile delle sue proprie dimensioni, che
sono esattamente quelle della sua capacità divina. Ed è questo che ci
insegna il capitolo III della Gerarchia Ecclesiastica: <<La gerarchia
deiforme è piena di una santa giustizia (6r,rotooúur1e ie pde àvd-
n).e ors). Ed è secondo i suoi meriti (rò Kar ' à{íav) che essa riparti-
sce a ciascuno, in vista della sua salvezza,la partecipazione a1le cose
divine che gli convengono (rr)u èvapp,óvtov ércciorou ritv Oeír.oy
pée<6rv), accordando i suoi doni a tempo determinato e nella santità
(rarà rarpòv i"e pós 6copoupéyn), secondo ia misura e la ricettività
[divina] di ciascuno (ev oupperpíq raì à.val,oyíq)ssrtz. Tre fattori
sembrano dunque intervenire, da parte delf intelligenza, i quali
determinano il suo grado di partecipazione al divino: I'dgía, la oup-
perpía,l'àua).oyía. Quali sono i rapporti reciproci ed il vero senso
di questi termini che ritornano così spesso nella trattazrone di
Dionigi? s
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Là.1ía indica il merito proprio delf intelhgenza che si impegna

n"uu uia d.lla divinizzazionè. Eìsa non esclude certo il dono di Dio.

Essa non è neppure possibiie se non gr,azie a tùe dono. Ma compor-

tu un.ht. ,rrr'^,ri.nticà pratica della vólontà, una reale iniziativa del-

I'intellige nza: ed è per questo che costituisce un vero ms1i161el'

La óuppe rpía^e I 'J vaì.oyía costi tuiscono due aspett i  di  una

,^ror ior r . 'u tbur tunza compi . t tu .  Le due paro le,  con metafore

slrnlitro, indiiano essenzialmente il rapporto delf intelligenza con

Dio. Ma questo rapporto può essere inièso in due modi, a seconda

che si coniideri, in particolare, I'uno o l'altro dei due termini'-- 
Viste dal lato di Dio, la ouppe rpía e l'àva).oyíc indicano la misu-

ra ideale massima assegnata ad ogni essere per la sua partecipazione

ui Auino. Questa misu"ra è fissatà da Dio: <<Appartiene a|la causa di

tutte le cosè [...] chiamare gli esseri alla sua comunione, come è sta-

bilito per ciascuno dalla sua prop tta àval'oyía (ós èrcíorrp ri:v

6vr.lv óptoT ar nPòS rîS o|*.ios à"va)royías')>>1et. Cosj,-la parte-

cipazione a Dio, da una parte, è comune a tutti gii esseri della,gerar-

.Éiu, che, per definizio^rr., ,orro deiformi (0e oet6eîs); ma d'altro

canro, la qúallta della loro partecipazione, stabilita àalLa loro àva).o-

yía, iettu uutiabile da un tàngo gérarchico (rdtrs) all'altro1e6.' 
Quindi, avo).oyia e ouFtr€rptd appaiono come d-.11. pred.etermi-

naziàni; sono de[è idee divine prima di diventare delle intelligenze

gerarchiche costituite. Ma queste idee divine sono allo stesso tempo

àe[e volontà benefiche che creano i diversi ordini e gli assegnano i

loro limiti: <Noi chiamiamo modelli (napcòeíypara) le ragioni divi-

ne creatrici delle essenze e che preesistono a loro nell'unità (roùs èv

OeQ rc l v  6v rav  oúo tonoroùs :  r ca ì  eu ta iog  npoÙ0eoró ras

) .<íyous)  che la  Scr i t tura ch iama predef in iz ion i  (npoopto.poús) ,

volontà divine e buone (raì OeTc raì àyaOà ee)'rjpara) che pro-

ducono gli esseri assegnandogli i loro limiti (róv 6vrav riqopr-

o.rtrà rcaì r,o.1.nrcdJt trz. \4sdelli, ragioni, predeterminazioni,
volontà divine, tali ci appaiono dunque le àua),oyiat viste dal lato di

Dio1e8.
Ma l'intelligenza si deve adeguare in qualche modo al dono che

le è stato offeito. La generosità divina chiede un ritorno. Ed è pgr

questo che noi dobbiamo inquad rarc l'à"va).oyía -nel suo secondo

aspetto, che è il rapporto delf intelligenza a Dio. Questo rapporto,
diiiamolo nuovam.tit., è già virtualmente det erminato dalT' rniziatrv a
divina che I'ha creato in questo o in quel modo. Ma bisogna-che l'à-
vaì.oyia effettiva delle intèligenze si adegui perfettamente all'àva].o-
yía ideale che Dio propone loro, Tutto il loro sforzo tuttavia deve
tendere a questa piinezàa: ed è il fine stesso della gerarchia (n nPòs
Oeóv, ó9 

-èqrrr3u, 
àqopoí6oí9 "t€ xaì évororg)tre. Se si volesse

approfondire per quale strada le intelli genze create accrescano la

t-'uNtvnnso DIONISIANO: IL MoNDo coME oRDINE

Ioro àva).oyía reale, quasi sempre imperfetta, fino all'àvaÀoyía per-
fetta, che le configuri a Dio, bisognerà dire che la nostra capacità
divina si accresce nella misura stessa in cui si accresce la nostra gene-
rosità spirituale e il nostro amore. Si stabilisce uno scambio tra Dio e
I'intelligenza creata'. l 'amore chiama l'amore; una generosità più
intensa nelf intelligenza divtntzzata chiede ed ottiene un dono più
completo da Dio; e, inversamente, il dono più alto e piu puro dilata
la divina capacità degli esseri: <[Dio] non comunica dapprima che
una modesta luce (aiy).ls pe rpíae). In seguito, quando [e intelli-
genzel hanno, per così dire, assaggiato la luce e ne desiderano di più
(raì pd).).ou èqte péuov), si dona ancora di più (pd).Àou éaurì1v
<iya6r6<ívar)zoo, e le il lumina prodigiosamente, perché esse hanno
molto 2p21e201. Ed egli le spinge sempre in avanti, secondo Ia loro
capacità d'ascensione (raì rieì à.vareivetv auràs ènì 'rà npóoor
rarà rìv oQóu eis àvd.veuow auaì.oyíav)>sz0z, Così, peruna spe-
cie di movimento circolare che parte da Dio per raggiungere e trasfi-
gurare le intellig enze, che ritorna amorevolmente dalle intelligenze a
Dio, e, di nuovo, da Dio alle intelligenze, e così di seguito all'infini-
to, f intelligenza conquista progressivamente le sue vere dimensioni,
elevandosi, da un'dvaÀoyía e da una ouppe rpía imperfette, alla
ouppe.rpía ed all 'riva),oyía che hanno fatto I'oggetto delle idee e
dei voleri divini.

Si vede, dunque, quale è il vero ruolo dell'a{ía, che nasce da
operazioni di catarsi e conversione dell'intellLgenza. Consiste essen-
zialmente nel super are la distanza che separ a l' àv s"l.oyía attualmente
rcalizzata dall'civaloyía ideale, assegnata a ciascuna delle rrileszú.
Le nostre operazioni e la nostra volontà sono sicuramente incapaci
di pervenre all'àvaÀoyía perfetta che Dio ci propone. Ma la nostra
rnrzratrva ed il nostro sforzo sono assolutamente indispensabili a
questo miglioramento che non può né vuole essere che la promozio-
ne di una libertà. Da un lato, la libera tnrzíatrva di Dio; dall'altro, la
libera risposta dell'intell ígenza us412204 .

Scopriamo così .ma nùou a caratteristica dell'ordine dionisia.to, È
senz'altro una misura, una misura fissata da Dio, poiché la misura
delle creature (orB;.rerpía, aua),oyía) si riferisce sempre alle idee
divine e ai voleri divini. Ma resta a queste creature di adeguarsi
volontariamente alla loro vera misura. Lordine dionisiano non dissi-
mula in nulla una filosofia della necessità.

c) 'Apltouia e i suoi deriuati. - Resta da esaminare un'ultima serie
di metafore. Sono le metafore improntate al sostantivo óppovía e at
suoi derivati.

Esprimendo I'idea di ordine, questi termini non fanno che ricon-
giungersi al loro senso primario, poiché il verbo apgó(u significa

2l
26



RENE ROQUES

regolare, accordare qualcosa, e il nome derivato àpp.ovía ha indicato

l'idattamento e l'aicordo, prima di prendere il senso particolare di

armonia. Quando i Pitagorici parlavano dell'armonia delle sfere,

non escludevano certo gli accordi musicali che nascono dai loro

intervalli, ffiA pensavano prima di tutto alle proporzioni numeriche

che presiedonb alla loro posizione reciproca, regolando sia il loro

rispéttivo andamento sia I'ordine totale delle loro rivoluzioni2os.
Bisogna avere presente questa grandiosa e precisa visione dell'uni-
uetsò che ha nutrito tutta la scienza e tutta la speculazione antica,
per farsi un'idea esatta del vero posto che dovevano prendervi ie
nozioni di ordine e di accordo rigoroso.

Dionigi adotta i punti di vista della scienza e della filosofia del
suo tempo, quando questi non contraddicono formalmente una
verità rivelatazoc. E non vi è dubbio che uno spirito come il suo sia
stato sedotto da una rappresentazione del mondo dove il rigore e
I 'armonia si uniscono in un modo così perfetto. Ma I 'universo
cosmico non lo interessa aff.atto. E dunque all'universo spirituale e
gerarchico che egli applicherà, trasponendola, la vecchia nozione di
armonla.

È Dio, visto attraverso i suoi diversi attributi di Bontà , Bel).ezza,
Unità, Pace..., che è il principio e causa di ogni armonia. E I'armo-
nia soprasostanziale che prowede a tutto I'ordine gerarchico2oT. Dal
Bene procedono le épp ovíat di tutti gli esserizoa. fs accorda tutte
(deì ncivra óppó(ouo a)zot' in ciascuno di essi salvaguarda l'accor-
do reciproco e la distinzione dei diversi elementi (raì rùu àxLríLots
r6v orotXeío.rv app.ovíav rcaì rcpdotu àoúyXurov rcaì riOtaíperou
à.nooóqet)zro. Quindi imprime a tutto I'universo una bella unità di
respirazione e di armonia (rùv píav navròs oúpnuotav xaì
app.ovíav raÀ).te pyoùoa)ztt. Questa unità degli esseri, grazie aIIa
pace divina, diventa un accordo, una concordia e una parentela perfet-
t e ( è v a p p ó ( e r a t  o u l r O u v í q  n a v r e À . e t  r a ì  a p p o v í q  r a ì
oupQutq)2r2. E per il loro attaccamento al Bene che tutti gli esseri
restano nell'armonia universale (èvapp.óvta)ztt e questa armonia è
divina e sacra (cppovías èv0éou raì ie pds eùnpeneías)zrt.

Questo riallacciamento si opera e si mantiene attraverso la media-
zione della gerarchia che regola ogni partecipazione al divino2l5.

Questa partecipazione è sempre armoniosa (èvaplróvtov); e questa
stessa armonia è essenzialmente Iegata, per ciascuno degli ordini
gerarchic i ,  a l la  sua r i  vaì ,oyía e a l la  sua ou p l r  er  p(  d2r6.
Lassimi laz ione del l ' r iua) .oyía e del l 'dppouía sembra per fet ta :
Dionigi accosta questi due termini come ha accostato à.vaÀoyía e
ouFlr€rpía. Ora questi tipi di giustapposizione sono quasi sempre
pleonasmi e ridondanze. Si veda, piuttosto, quanto segue: <[Tutti gli
ordini della gerarchia (il primo, il secondo e I'ultimo)l si elevano

L'uNtvgnso DIoNISIANO: IL MoNDo coME oRDINE

verso Dio in modo gerarchico (ie papxtrris à"vd.ycrat), secondo il
precetto medesimo del principio armonioso di ogni ordine (rcarà
ròv aùròv ris eùrcóopou ra{rapxíca 0eopóv), in un'armonia ed
una <<analogia> divine (e v appoviq Oeíq raì àvatroyíq)>>211 .
Questo accostamento non è accidentale, poiché altrove Dionigi
mette in relazione molto stretta la ouppe 'rpía e l'óppovía. La ceri-
monia del battesimo, dice, misura per ciascuno degli ordini gerarchi-
ci il grado di elevazione spirituale che si armonízza alla sua condizio-
ne (orpperpoùoa 'raîs:.., rdleow tìv èvapp.óvtov àvayuyrlv)2rc.

Le ra(ets e le éppouiar, per le stesse ragioni, costituiscono una
sola e medesima teahà vista sotto due aspetti differenti.La divisione
ternaîta di ciascuna gerarchia corrisponde ad un'armonia divina:
au'riv èrcío'r1u 6taxóoplotg raÌs aú'rats èy0éots àppouíarg
orércptveztr. pisnigi parla d'altronde indifferentemente di ordine
(rdtts) o di armonia (<irpu ovía) quando si tratta di determinare le
modalità della nostra partecipazione al Trascendente: 6rà raúr-1s
rîs èvOéou raì i"e papXtrflg óppovía9220.8 come, nella gerarchia,
tutto awiene nell'ordine (ev rd-(<t, rarà rdtl), così tutto vi cor-
risponde ad una perfetta armonia, dall'ascensione spirituale degli
iv1iviz11zzt e la distribuzione degli ordini della nostra gerarchia eccle-
siasticazzz, fino alla perfetta comunione delle intelligenze della gerar-
chia celeste: rr)u píav d.ndvrav èvapp.óvrov raì ouuòe'nrr)u
Kowuvídv2n,

Lidentifi cazrone pratica delle nozioni di rdtts e di éppovía risul-
ta ancora da un nuovo fatto. La mancanza di armonia, come la man-
canza di ordine, costituisce propriamente I'essenza del male: o rfls
óppouíag xaì rfrs oupperpíag Àóyog ao8eyet p.évew óoaúrors
éyuvzz+. Attraverso il male, l'angelo decade dall'armonia celeste e
senza mescolanza delle intelligenze divine (tîs pèy oùpavíoe raì
optyoùg &norcnroirer rúv Oeic^iy vóuv <lppouía9)zzl, $ipilmente,
nella nostra gerarchia umana, le passioni che Dionigi qualifica come
dist rut t r ic i  e  morta l i  ( ro Ìs  Q0oponotots :  nd0e ot  Kardy€Kp . ) -
0évres)226, fanno di noi dei disaccordati, degli esseri senza armonia,
incapaci di vivere d'una medesimavrta insieme con i membri sanissi-
mi del corpo divino (<iuríppoorot rcaì <irc<í).).1ror raì <ioú4c^ior
ye ur.,ípe 0a npòs Oeia FéÀî raì úyréorara)zzt.

In ogni gerarchia esiste così un vero accordo e, da una gerarchia
all'alúa, le corrispondenze sono impressionanti, poiché gli ordini
inferiori sono le <<immagini> degli ordini superiori. Appartiene
all'intelligenzaperspicace (ó 6ropartròg yoùs) rivelare convenien-
temente queste corrispondenze (okeícos éppóoat 'raÌs: à.gavéot
rà Qatuópeva)zza, Ma dovrà rispettare le differenze che distinguono
tra loro i diversi ordini. Se si t itt^, per esempio, di rappreseniare le
essenze angeliche affraverso delle realtà sensibili, non bisognerà pro-

2928



7

)0 RENÉ ROQUES

cedere con un'id entlftcazione pura e semplice (où taùrcIg)zzr, il che
ci condurrebbe alla confusione e all'incomprensione. Il sensibile non
può suggerire e, in qualche modo, chiarire I'intelligibille, se non nel
èrro in cui, nell'awicinamento stesso dei due ordini, si rispettal'ar
monia e i carutteri di ciascuno di essi (èvappouíorg 6è raì oixeícos
ènì "rrj,v voepitv r€ raì aloOr1tdv l6to'rrirov ópt(opévav)zto.
L'armonia o l'ordine dionisiano non potrebbero essere in alcun
modo una riduzione sistematica all'identità. Ogni rango gerarchico
e, a maggior ragione, ciascuna delle gerarchie, conserveranno le loro
c^ ra t te î i s t i che ,  i l  l o ro  pos to  e  le  lo ro  p ropr ie  a rmon ie
(èvappouíos. . . oire íors. . . i6rorrirorv ópt(opéu iov)ztr.

Unità senza confusione, nell'ordine, nella misura e nell'armonia:
queste sono già le caratteristiche fondamentali del mondo dionisia-
no. Questo ordine non è solamente un ordine facoltativo ed acciden-
tale; è essenziale per la gerarchia e per la vita dei soggetti che la
costituiscono. Dono di Dio alle intelligenze, non è possibile se non
per la l ibera adesione di queste intel l igenze, di cui mantiene e
comanda contemporaneamente la distinzione e I'unità.

Benché applicate all'universo delle intelligenze gerarchiche, Ie
nozioni dionisiane di ordine e di armonia conservano i temi essen-
ziali delle cosmologie dell'Antichità, senza che sia possibile tuttavia
assegnare sempre un'origine immedrata e precisa a ciascuna delle
influenze subite. Ma queste nozioni non si iscrivono solamente nella
tradizione ellenica. Esse si ricollegano alle idee bibliche e cristiane di
crcazione, di provvidenza e di redenzione, ed esse riprendono i
commentari, generalmente platonici, dei Padri della Chiesa ai primi
capitoli della Genesi. Possono anche farc appello alle prescrizioni
conciliari e ai testi liturgico-canonici di cui I'autorità regola effettiva-
mente la vtta interiore e la società dei credenti. Un numero così alto
di influenze d'ispirazione così diverse possono fondersi senza danno
in un unico pensiero? Il seguito di questo studio dovrà permetterci
di rispondere a questa domanda.

Capitolo secondo
I cantteri dell'ordine gerarch rco 2i2

Cerchiamo di precisare e d'approfondire i primi dati che ci ha
fornito 1o studio del mondo dionisiano. Da un punto di vista molto
generale com'è ancora il nostro, sembra che siano tre i problemi
essenziali da considerare: la struttura dell'insieme dell'ordine gerar-
chico; il vero senso di questo ordine; i suoi rapporti con la scienza e
l' attività gerarchica.

L Struttura d'insieme dell'ordine gerarchico

Si può dire che la visione dionisiana del mondo si colloca nelle
ttadtzioni platoniche e neoplatoniche. In quella platonica, per l'op-
posizione sensibile-intelligibile; in quella neoplatonica, per la dívi-
sione ternaria di ciascuno dei due universi.

Innanzi tutto, ci sono due mondi: quello delle intelligenze pure e
quello delle intelligenze rncaÍnate. Il primo costituisce la gerarchia
celeste; il secondo, la gerarchia ecclesiastica. Entrambi, senza dub-
bio, partecipano dei doni divini, ma a gradi altamente differenti e
secondo modalità ben distil1s2r. La loro opposizione, che si può
rapportare in definitiva a quella del sensibile e dell' intelligibile,
ricorda singolarmente quella che Platone aveva stabilito tra questi
due mon dr2]4.

Ma Dionigi, non meno di Platone, non separa irrimediabilmente
i l  sensibi le dal l ' intel l igibi le. I l  pr imo è I ' immagine del secondo
(ei"rujv). E tutto lo sforzo del l 'anima consiste nel r isal ire f ino al
secondo appoggiandosi sul primo, di cui prende progressivamente
Possesso2ls.

Da1 momento che i due mondi non sono assolutamente separati e
poiché, d'altronde, i1 secondo è I'immagine del primo, sembra legit-
timo ricercare gli elementi comuni, o, almeno, analoghi, della loro
struttura. Dionigi non ha mancato di farlo. Seguiamolo dunque,
ancora qui, e guardiamo come intende la sua divisione ternaria delle
gerarchie.

Una prima divisione, molto generale, e che figura solamente al
capitolo V della Gerarchia Ecclesiastica, stabilisce così I'ordine di
ogni gerarchia: <<La divisione ternaria di ogni gerarchia (raì rìu
pèv dndorls i ,<papXíag rpta6txiu 6raípeotu) comprende: 1o i
divinissimi sacramenti ("às leto'rdras);2' gli esseri divini che


